
IL BELLO NELLA NATURA 
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DI 
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(Contitiiiazione : vedi vol. XXIII, pp. 356-60) 

.... 

bb) Le usanza,.. sono la persona sociaIe, che, innanzi di parlare, a 
simiglianza de' predicatori, traversa con sohnnita un cerimoniale di rito 
d i  moccicliini, tahricchiere, sofiinrsi il naso, e che so io: ovvero sail pari 
a quelle scene mute, precedenti i solifoqnii in alcune commedie, quando 
la tnimica ha Io scopo di predisporre l ' inin~o dello spettatore. Esse dicono: 
' Ecco l'uomo! ma I'uomo che enunciano non sempre le ratificherii del 
suo assenso; spesso disdegnanrio ciò che nieccanizzovalo nella sua pra- 
tica minorità n-... Anche le u s a n z e  vengono dal Tari tripartite così : 

T. I l e l l e  fogge 
11. Ilegli usi  

111. Dei  r i t i .  
I. Le fogge  son le usanze in rapporto allo abbigliamento, alla sup- 

pellettile, alIa decorazione di cose, animali e persone .... Esteticamente ri- 
guardate, le fogge sono incontrastabilmente motivi artistici ; e r i  doppio 
titolo: cioè per sè, e per la significazione che possono contenere più o 
meno a proposito e fdicemente. 1 tipi, ch'csan~ineremo, saranno il cos t u- 
me, la m o d  a, la ga la ,  che epilogano le relazioni più salienti nell'al- 
tuale sfera. 
e . . . . . . . .  r . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1 nostri padri assegnavano a tutti i ceti u n  C o s t u  m e caratteristico: 
oggidì il  contadiname, e solo appo noi che caininiamo n1 retrogunrdo del- 
L' incivilimento, vestesi secondo C o s t u  m e. Ma convien distinguere in ciò 
vero cos tume ,  suggerito dalla maestta natura, dal costu  me che 6 una 
moda petrjficnta; e che propriamente noil riguarda noi ora. 11 primo im- 
pone nll'abitatore de' cìimi tropicali o la seminudith, ovvero le lane bianche 
a schcrmo de' raggi perpendicolari del sole: le pclliccc arruffa te ull'abita- 
tore de'climi nordici, la gamba nuda a1 pescatore, il socco al contadino, 
i1 pallio precinto a l  guerriero ecc. Non sentenzia mai a caso, e congiiinge 
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96 IL BELLO NELLA XATURA 

con niirabile accorgimento z;tik dttlci, ossia la rispondenza allo scopo 
:il111 vaghezza delle forme. Il secondo, per apposito, è uiia specie di fon- 
digli~iolo delle fogge ,  che la tiioda spazzò nelle città, e che ristagna 
nelle ville; dove le fibbie al di d i  festa sulla scarpa 'deIl'uomo, e le bende 
in sul capo della donna raiiln?ent:ino Luigi XIV eri il  medio-evo. 
. . . . . . . . . . . .  r . * . . . . . . . . . - . . i  

Le fogge in qirnnto c o s t u m e  hanno una storia. ... Il cos tume  
degli asiatici antico e rnodérno m i r i  sempre ad opprimere con un dispo- 
tico sfoggio di veli, drnppi, cashmirj, gemme, piume, il selitirilento dello 
schiavo spettatore; perchè, abbncliato, non avesse alla critica n& scnso no 
tempo. Sotto il curnolo degli scialli è ascosa con sospetto la froiitc, nelle 
ondeggiailti pieglte del munto, nella vas~ith delle brachesse, la persona 
mlsteriosa del despota, e ne'seli il volto della sua odaliska. I1 greco ed 
il romano, per contrario, vestivansi i n  illodo renduto clussico da' capila- 
vori imperituri della plastica e pittura antica. Del resto il pallio, il peplo, 
la tunicii, la dsmide,  la toga, 13. tiara, il coturno, il  socco, sono belli per 
s& per la gran ragione, che rispondono tutti a rriarnvigliri allo scopo, cui 
furono desigiiati : e prestansi a pittoreschi paiineggiaiiienti, ed ornano, non 
n.scoridono, le membra, che coprono. Percii) ben dirai essere il costume 
greco-romano quello dellr~ liberti, opposto all'risititico della tirannide. I1 
meciio evo si vestì in rnodo barocco, ma pittoresco neIlc Fiandre, dove 
un sol paio d i  braclie giunse ;i consuillare zoo braccia d i  drappo (ct-cdnt 
~ ~ ~ J C I C E I S  Apella !): si vestì con riohile, sebbene a1qu:iiito rozza sempticith i n  
quelle repii\)bliclie ittiliune, delle quali il Caccioguidri dice: 

' Bellincioti Rerti vid'io rindnr cinto 
'Di cuoio e d'osso, c vcnir dallo specchio 
La rlolina sua seiiza il viso dipinto: 
E vidi quel rii Nerli c quel del l'crcliio 

ISsscr contenti alla pellc scovertu. 
E le sue doiinc al fuso ed al pcnnecchio '. 

I l  risorgirilento seguì nelle fogge lo stile pedaritesco, che introdusse nelle 
lerterc: e Ie cortiginneric raffinate mrischerarongli il decadimento politico, 
ancht. nel c o s t u m e  sostituendo il parere all'essere, Le bnlzc, i niantel- 
lini, i giustacuori, le piume alla spagnuola, non mancnnu d i  u i ~ a  certa 
avuet'tenza: soprattutto quando polpe e noil stinchi son iiiessi in rilievo 
da quelle sete strette alla carne, e da quei merletti, clie non celano, ma 
scoprono le membra. In cornpiritn carjcatiira, intanto, di questo stile fori- 
dnvasi sul vuoto deIla corivcriienza, ed all'altro polo di ogni risyiondenza 
zillo scopo, cioè sull'assurdo, i l  costume barocco detto alla Luigi XIV. 
Donile ed uomini paiono impegn:iti in esso a manonietterc natura e biion 
senso, come impacci plehci alla galanteria. I1 vecchio ii furia di polveri 
e belletto liti :i parer giovane, cc1 il giovane veccl~io. ' c:ipelli hannosi a 
radere per sostitilire ai veri i finti, e rendere il parrucchiere ii vero Fi- 
garo della societh parigina, E ' poi giiardinhnti favolosi, strascichi scimio- 
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.tici ed acconciature donnesche del capo da imporre insonni notti alle vit- 

.time di tali architetture di boccoli. Finalmente ecco la rivoluzione, ed 

.addio c o s t  u m e du ~ier ix  b e m  temnps! 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1,a m o d a  è il secondo tipo, che ci proponevamo di esaminare nelle 
fogge .  

Essn è I' ironia del C o s  t u m e; epperò diametraimente antitetica con 
lui. Se quello tende ad immobilizzare le usanze, questa fa opera di mo- 
'biljzzarfe e fluidizzarie quasi con u n  certo disprezzo ed inconten~abili tà 
morbosa. Fa ricordare quella dantesca 

insegna, 
Clie girando correva tanto ratta, 
Clie d'ogni posa mi parcva indegna ': 

,.ovvero Ia persistenza nella rnutnbilith, che fece dire 

Cosranzn e spesso il variar pensiero 

I1 lusso, suo pildre, per perinissionc provvidenzinle, fri perdere il senno 
.ayli oziosi possessori della ricchezza, che noil possotio crearsi nuovi pia- 
ceri che variando in iilfiniro il rurbinio delle forinc, che assorbe la loro 
~i~teiizione distornandola dal nulla di loro stessi. L,a dissipazione diviene 
cosi un  bisogno 3 profitto del Iiiboiioso artigiana, clie dalla moda, sua 
.beitefattrice, Z1 fatto partecipe delle morkidezze, ed effettivo erede de'te- 
sori di clii si rovina per cambiar suppellettili e vestiti. 111 questo setlso 
fa modri è una coiilutiisticn potenza sociale: una Iivellatrice eterna, che 
obbliga I'uoi~io, in fin de'conti, a ricorrer sempre alla parsimonia ed al 
lavoro. E deplorabile, iioii amiiiiranda, l'iisiana incapacilà a seguire i ghi- 
ribizzi della dea de' salotti parigini ; che rivela la cadavericn iinmobilità 
degli schiavi, nemmeno ~alvanjzzribi1e dalla follia. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Sono belle inode le meno contraddicenti alla natura delle cose, e, 
,quindi, consentonee coscientemente o incoscientemente a motivi teleolo- 
sici. Essi, in fritto di arnrnobigliamento non possono essere che la como- 
,dità, la flessibilith, la trasparenza per fini estetici, non voluttuosi, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

In conclusione, la n1 od  a, principio economico ed ar,che poIitico in- 
.contrlistabiIiilentc fecondo; nozì C ancora principio estetico, alineno appo 
noi. Essa? al più apparecchia, la siiitesi delle ga le ,  con l'antitesi al co- 
-stu m e: cielle quali g a l e  è, quindi, tcmpo di dir poche parole. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Le gale,  dunque, presentano il terzo tipo delle fogge: concreto in 
questo che uniscono l'imniobiliii del costume, che ravvivano, alla varietà 
.e mobilith de' concetti della moda. I,a g a l a agreste di festoni e ghirlande, 
iiiiiita i puri tipi della prii~iarcra; e non ha mestieri di gran gusto ad 
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essere ordinata. L:i g a l a marinaresca de' pennoni pavesati, illuminati, h a  
a cansar la facile civetterjri del moltiplicar piccioIi mezzi a denotar crandi 
cose. ,.. Dello stesso paradiso il Cattolicismo fece una gala. Onde il D:inte- 
divinamente ebbe a cantare 

con Te penne spartc 
Vid9io più di mille angeli festanti, 
Ciascitn distinto di fulcorc ed arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occfii a tutti gli altri santi. 

E s'io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta acl irnt~ingiiiar non ardirei 
Lo niiiiimo tentar di sua delizia. ? 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
11. .,. Non intendesi per u s a r  e sc non o p e r  a re, cori prcfcreaza di 

una guisa tra molte possibili, fino a farla divenir metod.0 e petrificarli 
soventi in  a b i t u d i n e ,  L'usare è prodursi, ma fissato siccome consuetu- 
dinario: è un divenire, che, per dir così, si coagulò nella sua fluenza: un  
farsi, che eclieggia a sè inedesimo i11 forma di f a  t ~ o .  ... In somma, gli 
u s i  sono il costume dell'operare. Come i nostri padri aderirono per se- 
coli, ed il volgo tuttavia aderisce' immutabilmente a stabili fogge, così 
noi seguiamo invariabilinente anche oggidi, e la minuta gente più di noi, 
una classe di metodi di condo~ta i11 circostanze date. Nessun motivo sub- 
biettivo o di presunta gentilezza, o anche moralità, è ancora appariscente 
in tutta tale rubrica. La tradizione è la legislatrice; e quantunque sia 
manifesto simbolismo i n  molti usi, non parci Ir? significazionc quella che. 
incatenasi l'ossequio della moltitudine, sibbene quell'ilinegabile, quantun- 
que doloroso, andazzo pecorino, definito nel verso: 

' E quello che fa l'una c l'altre fanno 

il quale è tra gl'ingredieriti preponderanti della natura umana. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Che hailno di estetico gli u s i ?  Essendo la messa in scettn di una  
personalità popolare ancora incosciente, ritraggono della varia natura 
delle genti tra cui sorgono. Sono ameni nel mezzodì di Europa (banchet- 
tare all'aperto, carrozznte, convenevoli spettacoIosi); fantastici nella buia 
Aleniagna (gazzarre e balli plnteari, novellari di streghe accrtnto al  fuoco); 
romantici in  Ispegna (serenata); burlevoli in Francia (chnrivrzris, pciissotts 
d'A~ril) ;  ginnastici in InghiIterra (corse di cavalli, combattimenti di galIi, 
regate); violenti in Russia (patinare, montagne russe, bagni a vapore);. 
moI1i in Asia (circolo di fumatori, novellatori pubblici); nvvei~turosi i n  
America (passeggiate in globi areostatici, duelli d i  lucoiiiotive sulle fer-. 
rovie); patriarcali tra' selvaggi (nozze pubbliche ad O-tahiti) ecc. ecc. 

Quando un popolo C poetico, conie sono le nostre plebi oscl~e, drnni- 
rnatizza sè stesso negli usi. L a  nuova farina, il nuovo vino, annunciato- 
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in Napoli a suon di piffaro e tamburrella da un corib~nre scalzo offrono 
un picciolo dirirambo non sempre d i  cattivo gusto. E un idillio de' piìi 
attraenti la gittata de'fnzzoletti alle nubili figtie della madonna, il di  
CleIl'Annuiiziata. Qual più grrizioso tafferuglio della dispeiidiosa venuta 
della Befana in liorna, dello scambio de' moccoletti ? .4lcui1i manicaretti 
non son così che natalizii, pasquali, ecc.: e Io stesso bisogno di gratifi- 
carsi, alcileno una volta all'anno, di ricca irnbandigione, è bisogno este- 
tico del povero, che .vuole infjorar l ' e s i s ~ e ~ a  a suo modo, ed assaporare 
letteralmente la bellezze. 

Le C r e  a n z e sono notoriamente un ii~gentilirnento degli us i. Xn isfera 
più angusta, e gih non eccedente che rade volte lyambito dclle classi edu- 
cate; esse tengon conto del d e c o r o  in tutte cose. Ciò torna a dire che 
il contenuto dell'azione è gih qualcosa, che reputasi iniportanie. Se non 
che, con contraddizione flagrante, quel contenuto, i n t e r  n i t h sempre, 6 
fatto consistere nell'est e r n a espressione, o, meglio, in una. incredibile 
credulitii, che supponsi ad accreditare la maschera, come prova del volto, 
la cifra coine dimostrazione detl'idea >). Pcraliro N conviene tener conto 
del prodursi libero, e riproclursi automatico delle b u o n e  crea n ze. So- 
prattutto, nella relazione este~jca, che c'intcrcssa qu i  sola, la distinzione 
è della massima importanza. 

Quatido le gentili persone, a diiliostmrsi da più di  quel ch'erano in 
fritto, in riguardo u' sentimenti di ossequio e benevolenza inverso mag- 
giori od eg~~a l i ,  inventavano una frsiseologia cortigiana, che predisponesse 
gli animi lusingando il prinio degli ~tdtilatori (tey)*cnzier dcs cflnitetrrs al  
dir di La-Roctiefoucnuld) cioè I'amor proprio; - l'individuo era buon 
retore, e quindi artista fino a un certo punto. Allonì il s e lvagg io ,  no- 
minando a1 silo re i suoi figliuolinj, chiamavali gattini, cagnuoli, a farsi 
umile sino alla bestinlith. L 'o r i en t a l e  ponevasi il piè del suo despota 
sul capo a significargli subordinazionc illimitato. I1 degradato curiale vi 
si esibiva col complimento barocco «. io vi son cuoco! o. Il fiero romano 
vi scrivea senza bassezze: si vaics bene est, ego guidenz vale0 ! 11 tuci- 
turno brittani~o non vi esibisce nulla, e solo v i  richiede se fate bene i 
fatti vostri (Izow do yott do). Ti1 tutte queste lustre, quel che davvero cia- 
scun popolo inostrava era il suo carattere morde ed estetico. La. servi- 
Iità accoppiasi ad una stiiistica di mal  gusto: ed i nobili sentimenti tra- 
sparivano cialla semplicità del linguaggio ed azione. i) Mentre, in una fase 
~~Iteriore, u nella rrecchiezza delle ncizioni,.. i complimenti divengon dav- 
vero vox, v o . ~ ,  praetercn nihil! Si dico n Ciao n a Milano anche a' fac- 
chini: si dice (( per caritii n a Napoli, pardon a Parigi, anclie in tuono 
dispetto ed offeso. Si augurano m i l l e e m i l l e annì ad un ottagenario; 
si risponde g r a z i e  a chi vi richiede dello stato di salute senza specificar 
se g r a z i e  bene,  o grazie  male ,  graz i e  si, o g r a z i e  n o  ecc. 
. . . . .  I . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Le C os t u  m a n ze, infine, (Sittliclr%.eii de' Tedeschi) sono sistemi di  
moralità non iscritta e di tradizionaliti legale di una gente, ... Ricevon 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



I O 0  I L  BELLO NELLA N.4TUllA 

l'infante al limitare della vita, nella culla ;. ingliirlandai~o l'uomo a mezzo 
i1 corso di quella, a rincoiitro dell'ara nuziale; deplorano il vecchio quando 
scende nella tornba. Su questo tripode delfico, la Pitja de' tempi, la storia, 
fassi sapienza divina, e prescrive all'avvenire il  suo corso. E spesso nello 
stesso tempio al battistero, all'altare, in  sulla bara si celebrano simultanee 
le tre solennith fondamentali onde eniergotio It? costumanze carntteristiche 
di un popolo. Soprattutto I'are e le tombe sono indizii di originale va- 
rieth d'intuito dell'uriiverso, e di varia umanitti. Il Vico aveva ragione a 
risalire a queste fonti per risolvere il problema delle origini sioriche, e 
tiacciare il primo prodursi del regal fiume della civilth sulla terra. A ci9 
allude il Foscolo quando. canta: . 

Dal dì che nozze C tribuiiali ed are ' 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Una cos  t u  ma n z R k unsi esteticn non meno che etica e politica pri- , 

11iaIith. Il sentimcit~to 11a innegabile solidarieti nelle fuiizioni costitutivc 
del13 comunanza civile, che face\?ai~si accettare non solo perchè buone, 
ina si perchè piaceriti e belle. Bella era p. e. l'alterigia d'Israello, l'eletto 
del Signore, che con un sesno rnaterinIe, Jistin~~uevri i-suoi nati, Jall'ido- 
Intra gentilitii: semitico, ipocondrico subbiettivismo è vero, ma che spicgn 
i profeti ed il lcorano, ed è capace di siiblimi csaltazioni. Più serenamente 
poetica è 17abIuzioile battesimale di Indi c cristiani. Essi hii valore sim- 
bolico, ed accenna ad un umanismo illuminato, perchè abbandona la carne 
per lo spirito, che mira ad abbellire e perfezionare. Fantastica, infine, 
come il superstizioso medio-evo, che producevala era 111 scieilza consue- 
tudinaria degli oroscopi che circondava le culle de'laiiipi misteriosi del- 
I'astrolocjca divinaxionc; eppure conteneva in germe il dratnmatico dive- 
nire de' destini dell'uorno moderno. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Nelle nozze la poligamia o monogamja, noli sono per poco nel so- 
ciale esplicarsi, impacciato o libero, amorfo o multifcrme dell'oriente c 
~1el~'occidei~tc: non nierio che nella mnteiirilit$ o idealitn estetica delle 
costumanze nuziali. Il Libro di l iuik è prezioso tiionuinento della mut iebre 
insignificanza orientale : la (Inniicn di Snlonzone, di sistematica sensua- 
lità I). E così via. 

E non si perda di vista, essere le n o z z e  la fonte della d o  1-11 est i-  
C i t  i, principio fecondissimo estetico : poicliè dalle sacre C o s t tr m a n z e 
che opponeva all'arbitrio individuale, origitlavrisi quel poetico gioiello del 
pa  t h os tragico de' greci. La pietà filiale, fraterna, coniugale furono le 
più poderose leve d i  blclpomene. La donna, Elettrn o Clitci~nestia, Gio- 
casta o Antigone, Elena o Ifigenia che fosse, concentrava in sk e rappre- 
sentava or da sacerdotessa, or da vittima la religione de'lari, I'invioiabi- 
l i t i  monutnentale del passato, le C o s t  u m n n z e, in somma ; ovvero tutto 
il sentiillento e ia poesia della consuetudinaria giovinezza civile in lotta 
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con l'imniinente prosa della legge scritta. Ciò che nella monetiera e t : ~  
noslra è divenuta aritmetica dorale, oiidc frr 

..,e paura 
La figlia al padre, chè il  tempo e 1a dote 
Fuggo110 quinci c quindi la misura: ' 

era lirismo puro ne' primi secoli delle consociazioni civili. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

e 11 f u  n e r n l e  C cos tumanzn ,  in fine, di ovvia sentimentnlità, e 
qaiiidi essenzi~lrnente estetico. Lo scorruccio, la prefica, ne sono In deca- 
razione. 1,'itttimità quasi religiosa di tal bisogno del cuore di comporre 
in pace Ie ossii, le ceneri de'cari estinti, la inisuriaii~o dall'orrore, che 
tutti i popoli ebbero dcll'iitsepoltur~, come snprcmo de' mali. Anche q u i  
lesuperstizioni rivelano i1 cnrattere dell'afl~tto popolare; e le,&* mrno COII 

raccapriccio in Plinio il giovane In 1.eggenda dell'insepolcro, cl.ie rccla- 
mava alle sue ossa la pace del111 lomba. Le generazioni son legate alle 
urne de' padri con lacci, che la stessa eversione delle socjcth non infranse 
seiilprc: p. e. i profughi di Pnrga, che seco ne portavano in esiglio Je 
reliquie terreiie de' padri. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

111. I r i t i  sono Ie usanze divc:lute solent-ii, quali momenti di vita 
pubblica popolare, I,>esternità delle f o g ge diviene ora sfoggio dcll' jnter- 
nità presuntci degli stati rii serietà o alIegria dcll'aitinio delle moltitudini. 
E Io spirito consuetudinario e tradizionale degli usi, si nobilita ed ac- 
quista peso passando ri denotare i sentimenti complessivi della coi~socia- 
zione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Esarnincrcnio, quindi, brevemente le colerinitii p o p o l a ri, le r e  l i- 
gios e; le p o l i  t i c h e, I1 popolo si sente ed esprirnc tlilità sociale con 

. periodico ricorrenza di solenni dimostranze. I'.: una. personaIith clte h:) il 
suo criiendnrio, Le gioie ed i dolori sorio cronologici; ed il rsmmemo- 

. rarsi ed il fiirsi nutocoscienza di questa caljgiiiosa coscienza delle plebi, 
non ha fgsi meno regolari di quelle della luna. ... Nel rapporto estetico 

. codcste luniizioni dell:~ gioia popolare, hatino 13 stessa importanza della 
bellezza di  alcutti fenomeni naturali p. es. dell'apparir delln primavera; 
che atnmiriamo, ma non dal lato riell:~ liberth. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 secondo tipo di r i t i  r c l  igiosi  6 molto più ricco, almeno nel 
mondo cattolico, di niotivi estetici. LG profonditi1 del santo, che che n e  
pensino i protestanti, nulla perde lussureggiando i n  riti di sfolgorata bel- 
lezza. ... Non è vero che la musica profani, la poesia voigarizzi? la pit- 
tura, la st;ituaris, I'urchitetruia mondnnizzino Ia cliiesa. Non 6 vero clie 

. luce, colori, gruppi, p:iramenti sien sempre idolatrici, perchè furon reil- 
duti tali n dise,qno clalle pontificali ninbizioni. I,a prece, cantata dal Per- 
golese, espressa dnll'Angelico, è piuccliè profumo, è quintesscnza de' 
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102 IL BELLO NELLA NATURA 

cuori; ed i1 popolo italiano, che drammatizza la sua devozione, non è 
lileno devoto perciò di un ipocondrico puriiano. Noi serviamo al Signore 
rion solo ir.t lnetiiicr, ma da mimi,  colme siamo; ed i nostri spettacoli sono 
spesso di edificazione agli increduli stessi. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1.a process ion  e è la prima forma sistematica di tale senial culto 
popolare. ... I1 n~omento artistico è qu i  10 spe t ta  co  l oso; ed C genuino 
quando driil'espressione del sentimento non si trascende in qriella delln 
vanità. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La seconda forma è i1 s e  r v i  z i  o d i v i n o nel tempio. I,a disposizione 
architettonicci di cose e persone, le onde della luce di ceri innumeri; i 
vortici del fnmo dell'.incenso, le altisonariti nielodie deIl'organo, gli ad- 
dobbi profusi in ognf angolo; pare che avessero in mira di adomhrare in 
terra 1: immagitie delle glorie celesti. Se non che il pericolo di cadere nel 
teatrale, con sacrilegio irisopportabile del sentimento religioso, è qui troppo 
prossimrrno, perchè la splendida Roma riuscisse sempre ad artisticamente 
domiliare I5 situazione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Ecco riti esterni ed. interni chiesastici, 13 r o c e s s i o n  i a s e  i v i g i  di- 
v i  ni, nella loro purezza religiosa ed estetica. Divengono impuri ed ine- 
stetici quotido il caporione de' demoni, il fanatismo, se tic serve a ren- 
dere spettacolose le sue feroci persecuziotli e ~ l i  abborninovoli supplicii 
onde le decora. Esecrande pompe son quelle del B LI d d i s in o clie schiac- 
cia i fedeli sotto le ruote del carro di un idolo, o della I n q u i s i z i o n e  
Spag n u o la, che tempra i doinrni a1 fuoco de' roghi, e prostituisce i riti 
a sansuinarie pompe, e fa dell'urte se non la carnefice, la manutengola 
de' carnefici dcll'uniani th. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

CC) Le facce nd e, dopo c:Ii s t a  t i e It? us a nz e delln consociazione, 
offrono il terzo e piU cu1min:inre ii-iomento della vica di lei. Qui & gia 
tot,taliti del volere, iila ancora immediata. I,'uomo, clie traffica, è bene 10 
spirito pratico, che si fa \talere come principio dell'essere e del divenire 
cittadino. Ma q~1,ella citth non è pernnco la socierà: quell'uomo non an- 
cora I'ui~lanità. E mestieri di tiria finale mediazione, del giudizio cii Dio, 
cioè della g u e r r a ,  perctii! da quell'essere e divenire esca luminoso e 
concreto il P rog r css o, volere assoluto, che compirà la nostrn ricerca 
neI1'attuale sfera. 

Le faccende, intanto, fondono e tra mescolano in vortice divoratore 
stati ed usanze. I1 torrente del commercio qurllu fu che travolse ne' suoi 
gorglii bancarii i1 fulcro di  tutto il medio-evo; cioè la feuudalità: clie fece, 
come per vulcanico suijmarino corniiiovi rilento, :issommare sul1 a ciuiltii 
europea il terzo stato: granitica rupe sulIn quale non agonizzerà più al- 
cun Protiieteo della civiltà, e solo vi sventolerii iii eterno l'insegna su 
cui è scritto u lavoro e prosperit2 »! I1 commercio si caccia gih di mezzo 
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:alle guerre e rèndkile sempre più difficili e meno' crucnte trn naziòhì as- 
.sorellate. Esso con la spola e col fuso farà cib; che tuttavia noh fecero 
la spada ed i l  cannone: cioè cottquisterà il mondo barbarico intero allo 
civiltà dellY;iriana europa ! 

Divideremo le f a c c  e nd  e in tre gruppi, percliè siacene agevolato e 
riesca più scolpito l'estetico. schizzo, che diamo di esse. Considereremo 

-successivamente I'affaccenciarsi cittadino o in ciò che ha di economico, 
o d i  civilmente giuridico, o di politico. I tre moduli del tribue cuique 
della i ~ t r z i  sociale paionci: l'equith, la giustizia, la libertà. Parleremti; 
quindi, in  tre incisi: 

De' t r a f f i c i ;  
])e' gi iid i z i  i ;  
De' con?  i z i i  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
La deterniinazione del m i o e t u o delle cose materiali, o iinmateriali, 

n e l l a  l o r o  o g g e t t i v i t h ,  dipendente dal libero cambio, 6 ciò che chia- 
miamo t raf f ico . . ,  Il b a r a  t lo è il diritto di nascita de117uomo, in  quanto 
proprietario: e nel briratto s'inradicono tutte le transazioni, che costi- 
tuiscoilo poi la ~ i t a  faccendiera e mercantile. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Riduciamo, al solito, a tre i tipi della vita mercantile, sospingendoci 
iii alto dall'ofiìcina del popolano al coi~tptoir del banchiere. Essi sono: 
l'industriale, il nierciaio, il negoziante. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Il p r o  d rt t t o r e  è quasi sempre uiì tipo d'uomo, iitdurito al lavoro, 
ma rion abbrt~tito da esso: sobrio, intellisente, d i  rado loquace, dalla 

.esisteiim ambulante, e le più volte di origine montatiaro. (Segue un elenco 
delle' varie sottospecie di produttori, dal conciapelIi al vetraio, dal car- 
*bonaio al ramoio, di ciascuno dei quali  il Tari esamina, col metodo con* 
-sueto, ma in questo caso con scarsa vivexzn, l'efficienza estetica). 

t( Secondo sppresentzicisi il t i i  c r c  ia  i n. Modifica le materie gregge 
primn, e pnscia ne trafica per vendite o baratti. Ne1 primo caso si ha 
l 'opi f ic io  ed il m e s t i e r e :  nel secondo, il minuto commercio. 

La b o t t esa è talvolta reggia, talvolta ergastolo iteli'opernio. 1-10 co- 
nosciuto vecchi che hanno passati Go a n n i  di vira, ostriche umane, in- 

-crostati ad un pancone. Non parlerò de' ri~anovali, fattorini, giornaIieri 
delie tisine ed altre mrinifafturie, iloti della classe, c condannati ,a ine- 
.vitabili mori a dal proletai-iato. Le maestranze prorvedevario a ciò al 
medio-evo, ma con lesione della fiberth. Ora si attende dal diritto di  as- 
.socisizione, dalle casse di r i s p a r m i o  ecc., la gunrentigia, non che 
(della prosperità, della vita, di gent? utilissinin alla civil comunanza. 

Toccheremo di volo d i  qualche tipo prominente tra b o t t e g a i :  chè 
(i la via lunga ne sospinse J) ! 

Il m a g n a n o (artefice' divino nell'anticliith, zoppo figliuolo di Giove, 
marito cuculiato di Venere; benefattore di Achille) rappreserita la domi- 
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' O 4  RELLO NELLA NATURA 

nazione JeI metallo più umano, zio5 del ferro. Esteticamente è di a l t a  
importanza, e quasi sublime. 11 fabbro di  fulmini di  Giove, i suoi mo- 
noculi collegfii, il ritmo pitagorico de' colpi de' loro niartelli, il virgilinnor 

esercitarono- la fantasia de' pii1 grandi poeti dell'antichith. La pittura,  li^ 
statuaria, hanno motivi estetici di prim'ordine, anche ocgidì, in  que' nudi 
muscolosi, in que'volti afocati, nel perpctuo spiro de' mantici, e nelle 
fantastiche luci della fornace. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

11 mi n u i o  coin m e rc i  o, esercitato dal popolano meridioilale, è spesso. 
r Inor- oltremodo poetico. L'a C q u n C e d  r a t a i o napolitano nella sua pagod~ ' 

pellata, tra il sole e la luna, e mille Irimpanini variopinti, e piramidi di. 
aranci e limoni; è degno del pennello fiammingo. II f i o r i s t a  palermi- 
?ano, 1il tiielodjca c ic  o r  iara romana : sono fortile artistiche generiche, 
ignote al freddo e muto settentrione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Terzo rappresentante della vita tiiercantile vienci jncoritro il  nego- 
zi-an t e. 

Talvolta è anch'egli bottegaio, nia aristocratico e di oggetti di lusso-. 
Un botteghino da gioielliere a Londra contiene più milioni di valsente. 
È: notevole che il magazzino può qiii divenire obbietto estetico di mo- 
mento; ed il sise, clie vi  presiede entro, essere il solo articolo della col- 
lezione, che noi1 ha valore alcuno, 1 ninnoli barocchi delle pedestri muse 

. parigine, le sete, i drappi, i cashmjr, s6no in mostra; rriri la scena è muta: 
e questo mondo della moda, come il primitivo tellurico, lussureggia solo 
e senza uomo, o alnieno senza artista, che I'interpctri altrui. I nosiri padri 
concepivilno più poeticamente la vin de' mercanti, che spesso era un gl~etto.. 
I fattorini, specie di saltimbanchi, gridavano a rompicapo, in sulle soglie 
delle botteghe, le glorie del fondaco. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I teatri dove i varii gruppi friccendieri, di  che ragionammo, fanno le 
loro prove sono il merca to ,  il bazar,  la borsa. Anche q u i  il valore 
estetico decresce sino all'evrinescei~za procedendo da sotto in su. Il in e r- 
c a t o  C l'ippodromo di quegli sboccati puleciri, che si chiamano istinti,. 
poetici popolari ... 11 bazar ... capovo1,ge l'estetica relazione, daIl'uomo tra- 
sferendo la bellezza alle cose. La Borse, infine, C prosaica affatto, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I giudizi  i costituiscono il secondo gruppo dalle faccende cittadine.. 
, 

Una faccenda che non interessi l'esterno nostro benessere, ma tenda. 
a tutelare i ilostri diritti, è una faccendri giudiziaria. I t r a f f i c i  inter- 
vengoiro anche tra stranieri: i gindizii suppongono l'aderenza ad un di- 
ritto comune, sia umano nella stessa citth, o federazione di città, sia di- 
vino, nella stessa religione o famiglia di religioni ... Esteticamente le leggi,, 
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ed i solenni atti, che ne proc1ain;ri~o I'imperio tra' inortali, sono tnateria 
poco feconda di maraviglia. Cìb clie la ragione rispetta, d i  rado com- 
muove il sentimento ... Tuttavolta Ia figura del giudice e degli altri fa- 
miliari di Temi, non è sprovvista d i  elcmenri estetici ... L'aspetto vene- 
rando, su cui par leggasi scritto a lettere di luce discite jllsiitinttr tnoiziti, 
è 13 parte meno importante, perch; esterna e decorativa. Le bellezze d i  
qriesto tipo soiio nell'animo: capace di atarassia non apatica, ossia d i  
uiia inipassibiiitfi, cile non è stcignazione ma equabiliti di movimento. 
Se i1 caso interviene di siffatt:~ singolare zeriiperie psichica, puO l'nppa- 
rizione innaiznrsi, non che 31 Bello, a l  supremo fi~stigio del Sublime. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

b) La g u e r r a  C i l  secoildo momeiilo del v o l e r e  c o n c r e t o ,  dopo 
la Co n s o c i  :i ti o n  e e le molteplici ramificazioni di lei. Costituitasi que- 
st'iiltima i n  varie individuazio~ii di s t a  ti, di usanze ,  di faccende,  non 
può non coiitrapporsi a sì! stessa qua l  lotta di popolo a pol:olo. Così 
oblitera li1 un  attrito sai~guinoso le onjiolosith individuaii. Cosi, nella 
fiisione del prezioso metallo corintio delle cos t u  ma iize, de' r i t i ,  de' 
t r a f f i c i ,  apparecchia alla trionfale umanità l'imperituro suo rnonumetito. 
,411a guisa che 1'TJnno espttcnav:.i Ic cittit passnndo su'cadaveri de 'suoi,  
ondc ricolmtiva i fossati; In guerra, flagello d i  Dio, anch'essa, ma bene- 
fico, espugiin la rocca dell'avvenire travalicandovi sulle prostni te sene- 
razioni, e tra il pi:~nto ed il sansue de' mortali. .J..n misteriosa destina- 
zione dell'iioiiio sulla terra, i n  nessun punto ci empie di mnraviglia rnag- 
giore. Questa legge di ogni storica vjta di non potere ch'ess~rc una serie 
di risurrezioni da interiti pnrz i~ l i  e transitorii: questa obbligazione or- 
cana, prescritta ad ogni nuova civilth, come alla ginestra, d i  noli avere 
a rifiorire clie tra le rovine di un  mondo, divorato dalle fiamme: ci con- 
fonde r sublirna a un tempo. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
I<stetict~mente abbiamo qui  incontro In foiitc viva delle più fresche 

bellezze poetiche della failtasia popolare d i  tutti i tempi. Dalle gigan- 
tesche epopce dell'rndia alla Enriacie volterriana in tretltacluesimo. Cal- 
liope non si cinse le teinpie che di 1:lut-i insanguinati; eppure In ~erg ine  
Aqazzone di IJarnaso ammaliò  ttitti i cuori, superba e bella come era ! 
11 perchè sriiiiiamo inutile enumerare le estetiche glorie delln guerrri, 
non meilo ovvie e ilumerosc dc' stioi dolorosi, epptn-e prov-videnxinli trofei. 

cj II p r o g  r e s s  o è il volere nell:i :tra pien:i, cioè piU concret:? con- 
cretezza : I'antropogeiiia sociale, o il divenire dell'uonio scicir;Ie, in quan to  
i m m :I n e n t e e n t i t à  nel vario de' tempi e de' luoghì. Narr;ino d i  un 
pittore antico che giugnessc al tipo perfetto di una sua Venere a g g r c -  
gancio le bellezze sparle delle donile terrene. I1 prototipo umano rioii 
nggr  e ga in sè da meccanico, non fonde nè manco da chiniico, ma ti-an- 
sfigura, da taumaturso che E ,  le forme del multiplo soci:iie, i l i  cui E 1:i 

divina verità. Esso apparisce al filosofo, a l  corichiudersi di ocni periodo 
storico, come sembianza, veduta d i  lungi in  uno specchio, che grandeggia 
:t che c i  Facci:iiilo n lei dappresso. 
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,T o6 I.L BELLO Nl3f.LA NATLiRX 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
T1 primo tipo di bc1leaz~ ci si appresentanelIa vita selvaggia, L'ignudo 

fisIio della natura non s a  ancora di Bello o di Brutto: di verso o prosa : 
di artista o del suo uditorio. Egli letteralmente canta  quando narra le 
sesta de' suoi Acl-iilIi tatuati: e le frasi più metaforiche ed i traslati più 
crudi sono espressione diretta ed immediata di ciò che concepisce, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La forma, clìe davvero apre la cstetica efrettuazione storica, è l'asia- 
zica.11suocaratterc è Ia d i sorgan ic i tà  m a s c h e r a t a : s p e c i e  di dispotico 
modo di risolvere una .qt~istione, obbligandone i termini a stare insieme 
non per iagioiie, ma per forza. L'Asia è laberinto senza uscita dc'con- 
traddirtorii ; ossia de' termini estremi, che non comportano medio di  sorta. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Una seconda fase' estetica incontri appo ebrei ed egiziani. La disor- 
gai~icità è superata qui, nia negativamente ed in  due sensi diversi. La 
lirica ebraica conchiude I'elegio dello vita con itn ritornello sublime, che 
fa appello ad uaa equitk, per non dire arbitrio entrc?cosrnico, contro le 
ii~equrizioni umane. Ora il Dctcs e x  nzaclzina~tronca le difficulti, non le * -  

risolve; e l'arte rimansi esterna al suo contenuto, che è non il D i v i  n o 
n s  t r a t t o ,  o in  SE, sibbane il 1)i vi  n o u m n n a t o. Per contrario, In pia- 
stica egiziana, riesce allo stesso risultamento, ilon volnrido a1 cielo, ma 
adimandosi al suolo. Essa celebra la contraddizione come tale; poicbè il 
simbolismo è scientifico, non artistico partito: e l'artista rimansi insigni- 
ficante ncIlSopera sua meciesima, come chi trasciitre messaggi in cifra, che 
noil iiltende, perchi- non coinpose. 
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